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Pareggio (numerico) fra destra e sinistra sulla
componente religiosa alle Europee: uno a uno.
Per la lista Alternativa Sociale guidata da Alessan-
dra Mussolini, si candida nel Nord Ovest il sacer-
dote tradizionalista don Giulio Tam. Come indi-
pendente per i Comunisti italiani di Diliberto e
Cossutta, corre nel Nord Est l’ex missionario com-
boniano Gino Barsella.
Entrambi al riparo dai veti del Vaticano per chi
fa attività politica: don Tam è un lefebvriano,
corrente scismatica scomunicata da Giovanni Pa-

olo II; Barsella ha abbandonato la tonaca per
l’impegno diretto nelle mobilitazioni arcobaleno.
Alle spalle storie diverse. Gino Barsella è impegna-
to sul fronte del pacifismo cattolico, dalle missioni
in Sudan e Kenya al G8 e alla marcia Perugia-As-
sisi. Coordinatore della campagna «Sdebitarsi»,
amico di padre Zanotelli e di Terzani, predica
una Chiesa più vicina al popolo no global. Don
Tam è vicino a Forza Nuova di Roberto Fiore, la
sua tonaca - dice - è «una camicia nera diventata
troppo lunga». Ad aprile ha celebrato a Cremona
la messa commemorativa per Mussolini (nonno)
e Farinacci, predica «un cristianesimo più forte
contro questo Islam».
Tutti e due nel giornalismo. Barselli ha diretto
fino all’anno scorso la rivista Nigrizia, voce del-
l’Africa con centinaia di missionari-collaboratori.
Don Tam è direttore del quadrimestrale Docu-
mentazione sulla Rivoluzione nella Chiesa, che
si occupa della «pseudo-restaurazione» dopo il
Concilio Vaticano II e della «stampa liberale e
social-comunista che applaude Papa e vescovi».

ROMA Con un intervento durato più di
due ore, Marco Pannella ha chiuso il con-
fronto del sesto congresso dei Radicali,
confermando la sua richiesta: bisogna rac-
cogliere 20 milioni di euro per rifinanziare
il movimento, per portare avanti le batta-
glie laiche, prima tra tutte il referendum
per l’abrogazione della legge sulla procrea-
zione assistita.

Ma il leader storico della Rosa nel pu-
gno, ha detto esplicitamente che i radicali
guardano alle prossime elezioni politiche
e alla possibilità di parteciparvi. Anche per
questo è necessario raccogliere nuovi fon-

di. «È probabile che questa campagna elet-
torale non ci darà quel 16% che pure meri-
tiamo. Dobbiamo lavorare per il 2006 e
magari per qualche altro referendum».

Il leader radicale non ha nascosto il
suo risentimento per il fatto che il sesto
congresso ha registrato un numero di pre-
senze inferiore al previsto. Ed è lo stesso
Pannella a prenderne atto con tono dispia-
ciuto e occhi umidi: «Siamo nei guai, ami-
ci miei. Questa doveva essere una grande
celebrazione. A Loris Fortuna (deputato
socialista firmatario della pdl sul divorzio
ndr) lo si doveva. È vero - ha proseguito -
tanti non sono venuti e troveranno immi-
serevoli spiegazioni».

Una buona parte del suo intervento,
Pannella l’ha dedicata alla rievocazione
della battaglia per il divorzio, della quale
cade nei prossimi giorni il trentesimo anni-
versario, e per il quale concluso il congres-
so è prevista un’appendice celebrativa.

Simone Collini

ROMA Giovanni Berlinguer lo dice en
passant, quasi come se la cosa non lo
riguardasse poi molto: «Aprile si è già
pronunciata non a favore di questa o
quella lista, ma perché tutte le liste del-
l’opposizione concorrano a mandare
in Europa più rappresentanti di quelli
del centrodestra». La cosa invece lo ri-
guarda, perché il diessino Berlinguer
dell’associazione Aprile è presidente, e
avrebbe avuto gio-
co facile a sfrutta-
re la sua posizio-
ne per garantirsi
senza sforzo un
bel po’ di voti. È
il suo stile. Ot-
tant’anni, prese la
sua prima tessera
del Pci nel ‘44. Og-
gi Berlinguer è
candidato nella te-
sta di lista di Uni-
ti nell’Ulivo nel
collegio del Nord
Est. Questa setti-
mana farà campa-
gna elettorale in
Emilia Romagna,
la prossima nel
Veneto. Andrà an-
che a Padova, do-
ve l’11 giugno di
20 anni fa moriva
suo fratello, Enri-
co. Ci penserà?
«Ci penso sempre
a Enrico. Sono co-
sciente tuttavia
che la sua figura
non appartiene a
un solo partito o
a una sola tradi-
zione. Lo dico per-
ché sento una
grande stima e af-
fetto per lui in am-
bienti e tra perso-
ne di generazioni
diverse. E perché
molte delle sue
elaborazioni stan-
no diventando i
temi principali del dibattito politico di
oggi: la questione morale, i rapporti tra
ambiente e sviluppo, quelli tra il nord e
il sud del mondo, l’esigenza di collega-
re culture e tradizioni diverse quella
cattolica, quella socialista, quella comu-
nista». Culture che però «devono per-
manere se si vuole dare forza al loro
legame». Per questo dice no alle «fusio-
ni a freddo» di chi parla di un «partito
di Prodi» che dovrebbe nascere dalla
lista unitaria. «Cortocircuiti, soluzioni
affrettate, tentativi di concatenare una
campagna elettorale, che va bene sia
unitaria, con decisioni successive sono
operazioni che non condivido e che
non giovano al voto».

Presidente Berlinguer, lei ha ri-
flettuto a lungo prima di accetta-
re la proposta di Fassino di can-
didarsi alle europee. Perché?
«Per ragioni biologiche e politiche.

Le prime le scartiamo, sono personali.
Le seconde derivano dal fatto che sono
stato critico sulla lista unitaria, perché
pensavo che si potesse giungere ad
un’intesa più ampia».

E oggi, è ancora critico?
«Il problema è tutt’ora aperto, per-

ché pur valutando positivamente un

primo livello di unità che è stato rag-
giunto, le prospettive dell’operazione
devono essere collegate a un allarga-
mento degli accordi e a una precisazio-
ne dei contenuti, del programma».

A quale programma si riferisce?
«Quello per l’Europa, ma anche

quello per la coalizione che può essere
vincente nelle elezioni del 2006».

Limitiamoci a quello per l’Euro-
pa. Quali dovrebbero essere i
punti cardine?
«La pace e le questioni sociali. Dob-

biamo concentrare la battaglia elettora-
le su questi due temi».

Secondo lei sono temi sui quali

si determinerà il voto degli italia-
ni?
«Sicuramente sta determinando il

voto degli europei. Basta guardare quel-
lo che sta succedendo in Inghilterra, in
Germania, in Spagna, in Francia. Chi
ha affiancato Bush, come Blair, e chi ha
prodotto un arretramento dello stato
sociale, come Schroeder, perde consen-
si. Al contrario il Psoe, che ha deciso di
ritirare le truppe dall’Iraq, e il partito
socialista francese, che sta combattendo
le politiche neoliberiste di Chirac, stan-
no guadagnando sempre più consensi».

La lista unitaria deve muoversi
nella stessa direzione?

«La lista unitaria, ma anche l’intero
centrosinistra. E ritengo sia anche neces-
sario ridurre le oscillazioni che ci sono
su questi due temi. Ricordiamoci che il
risultato che tutti leggeranno all’indo-
mani del voto come il più indicativo
della volontà popolare è che le liste del-
l’opposizione ottengano più voti di
quelle della maggioranza».

Veniamo alle ragioni per cui ha
accettato di candidarsi alle euro-
pee.
«Ho pensato che per l’unità del par-

tito, per l’affermazione della lista Uniti
nell’Ulivo e delle altre liste fosse utile
impegnarmi pienamente. E lo farò ov-

viamente con la lealtà che ho sempre
manifestato. Un’altra ragione per cui
ho accettato è che la costruzione di una
larga Unione, a 25 stati, è un fatto asso-
lutamente nuovo nella storia d’Europa.
Ho letto recentemente un libro dello
storico Jacques Le Goff nel quale si so-
stiene che finora, tutti i principali tenta-
tivi di unificazione dell’Europa sono sta-
ti progetti di dominio, non di mettere
insieme i popoli, le risorse, le idee. Pen-
siamo a Carlo Magno, poi a Carlo V, a
Napoleone, a Hitler. Giustamente Le
Goff dice che sono tentativi anti-Euro-
pa e che soltanto adesso abbiamo un
tentativo pro-Europa».

Ha detto che pace e questioni so-
ciali devono essere i cardini del
programma. E i contribuiti che
lei personalmente potrebbe por-
tare in Europa?
«Mi batterò per questi due temi,

ovviamente. E poi ci sono temi di cui
mi sono occupato tutta la vita, che sono
l’ambiente, la salute, le questioni mora-
li collegate allo sviluppo tecnico-scienti-
fico, che hanno riferimenti essenziali
con il lavoro dell’Unione europea».

Lei si è occupato molto di medici-
na sociale. Di che si tratta?
«È una scienza che si occupa della

medicina come fenomeno che è al tem-

po stesso individuale e collettivo.
L’obiettivo è quello di promuovere un
più alto livello di salute per tutti».

Per cercare di capire meglio: su
cos’era la sua tesi di laurea?
«Sulle differenze di mortalità nella

città di Roma in base alle condizioni
sociali. Si individuava l’esistenza di que-
ste differenze, le si analizzava e si indica-
vano gli strumenti per promuovere una
maggiore equità. E questo è stato il filo-
ne principale in tutti i miei studi degli
ultimi 50 anni».

Il rapporto
con l’impe-
gno nel-
l’Unione eu-
ropea?
«Finora l’Eu-

ropa è stata fonda-
mentalmente
quella della mone-
ta e delle merci.
La svolta fonda-
mentale che deve
esserci in Europa
è quella di favori-
re uno stato socia-
le più diffuso e
più equo, di ga-
rantire un livello
di istruzione che
raggiunga tutti, di
dare un impulso
notevole alla ricer-
ca tecnico-scienti-
fica e all’applica-
zione della scien-
za. E condivido
l’idea di Ruffolo
che oltre ai para-
metri di Maastri-
cht relativi all’in-
flazione e al rap-
porto tra pil e defi-
cit pubblico ci
debbano essere
per ognuno di
questi temi dei pa-
rametri da rag-
giungere».

L’Italia sa-
rebbe in re-
gola da que-
sto punto di
vista?

«Siamo tra gli ultimi posti. Perché
da noi hanno prevalso correnti anti-
scientifiche, ma soprattutto perché ne-
gli ultimi decenni lo sviluppo dell’eco-
nomia non ha avuto come forza trai-
nante la ricerca. Negli ultimi anni que-
sta situazione si è aggravata e si sono
aggiunte due novità orrende: la polemi-
ca ideologica contro la scienza, che ha
come simbolo la decisione della signora
Moratti di abolire Darwin dall’istruzio-
ne di base, e la manomissione degli isti-
tuti scientifici da parte del potere politi-
co. Sono state create strutture e ordina-
menti che pongono sotto sorveglianza
le attività scientifiche del paese. Ma il
bavaglio non ha mai prodotto cono-
scenze».

Lei che non lo è, che ne pensa dei
politici di professione?
«Credo che ci debbano essere i poli-

tici di professione. Quello che però giu-
dico pericoloso, è che la politica come
professione diventi un elemento diffu-
so, che non ci sia più attività istituziona-
le o di rappresentanza che non sia rimu-
nerata. Ma soprattutto che i politici la-
vorino per i politici e che si stia perden-
do un rapporto stretto tra i cittadini e la
politica».

Giovanni
Berlinguer

La costruzione di un’Unione a 25, che metta insieme
popoli, idee, risorse, è un fatto nuovo nella Storia
E può mettere in campo non solo la moneta e le merci
ma anche le culture, l’istruzione, la scienza

C’è bisogno di uno
Stato sociale più
diffuso e più equo
Più equilibrio tra etica
e scienza, ambiente
e sviluppo

Spesso ricordo Enrico
molto del suo pensiero
è dibattito d’oggi, dalla
questione morale al
rapporto tra nord e sud
del mondo

In Europa perdono consensi i liberisti
e chi ha affiancato Bush in Iraq. In Spagna vince

chi richiama i militari. In Francia chi si batte
per i diritti sociali, contro le politiche di Chirac

‘‘

– Iraq C'è la pressante richiesta dell'
opposizione di un dibattito imme-
diato in aula, a cui governo e mag-
gioranza hanno risposto negativa-
mente, e un'indistinta assicurazio-
ne del Presidente del consiglio di
un suo intervento entro maggio.

– Pensioni Da due anni il ddl di dele-
ga al governo per la (contro)rifor-
ma delle pensioni giace in Senato.
I rinvii non si contano, causa in-
certezze e divisioni nella Cdl e nel-
l’esecutivo. L'ultimo ha fatto slitta-
re il voto finale da domani,a giove-
dì mattina. Colmo d'ironia, dopo
aver traccheggiato per anni, ora si
sono contingentati i tempi. Doma-
ni e mercoledì, votazione sugli
emendamenti.

– Decreti Approvata la Gasparri, la
maggioranza è in libera uscita.
Nelle ultime due sedute il numero
legale è mancato 13 volte. Da qui,
l'incredibile ingolfamento di tanti
provvedimenti, la cui discussione
ed continua a slittare. I decreti sul
personale della scuola e l'inizio
del prossimo anno scolastico; sul-

la pirateria telematica e le norme
sulle società sportive dilettantisti-
che; sulla sicurezza per le grandi
dighe. Sono nuovamente in calen-
dario per questa settimana, a par-
tire da domani.

– Nuove province L'esame dei ddl
che istituiscono tra nuove provin-
ce (Monza e Brianza; Fermo e Bar-
letta-Trani- Andria), già approvati
dalla Camera, non è terminato in
commissione. Va in aula, da do-
mani sera (dalle 19,30 alle 21,30)
senza relazione né relatore. Forse
in settimana il voto finale.

– Seggi vacanti Il ddl, già approva-
to a Montecitorio, che stabilisce
alcune norme per l'assegnazione
dei seggi alla Camera, è in calen-
dario da settimane. Se ne riparla
mercoledì. Il problema nacque dal-
la mancata assegnazione a Fi, per
i pasticciacci sulle liste civetta, di
11 seggi. La questione potrebbe

tornare d'attualità, se saranno elet-
ti al Parlamento europeo alcuni
candidati azzurri, deputati naziona-
li. Se optassero per l'Europa, pro-
vocherebbero un possibile altro
caso di seggi non attribuibili alla
Camera.

– Mozioni Il centrosinistra ha pre-
sentato una mozione sulla Rai do-
po le dimissione di Lucia Annun-
ziata. Non è stata ancora calenda-
rizzata. Restano in programma
quelle su lingua blu, Mezzogior-
no, ricerca scientifica e Birmania.

– Mobbing La commissione Lavoro
prosegue l'esame delle dieci pro-
poste di legge sul mobbing. Si
cerca di ovviare all'assenza, nel
panorama giuridico, di una norma
specifica. Il mobbing è una situa-
zione in cui una persona viene si-
stematicamente maltratta moral-
mente o comunque vessata in cir-
costanze legate al lavoro, con un'
esplicita o implicita minaccia alla
sua sicurezza, alla salute e al suo
patrimonio professionale.

(a cura di Nedo Canetti)

– Mandato d’arresto europeo È
il primo punto in votazione do-
mani. La maggioranza, attra-
verso il presidente della com-
missione Giustizia Gaetano Pe-
corella, è stata costretta giove-
dì scorso a chiedere un rinvio
dell’esame dopo aver rischiato
più volte di essere battuta. Le
spaccature e le assenze della
Cdl dimostrano la scarsa con-
vinzione sul provvedimento: la
maggioranza non riesce a ri-
spettare gli impegni sull’orga-
nizzazione dei lavori della Ca-
mera, con continui rinvii e cam-
biamenti motivati dagli aspri
contrasti al suo interno. Atteg-
giamento duramente condan-
nato dal vice presidente del
gruppo Ds Renzo Innocenti:
«Non è possibile infatti accam-
pare la scusa della migliore ri-
scrittura di un emendamento,
dopo che commissione e Aula
ne hanno discusso per mesi».

– Per l’Africa L’opposizione chie-
de con una mozione di racco-
gliere la sfida per superare il

divario fra il nord e il sud del
mondo. Al al governo si chiede
di dare piena attuazione all’az-
zeramento del debito dei Paesi
più poveri, approvato dal Parla-
mento nel 2000 e di riconosce-
re ai Paesi africani il diritto di
proteggere i loro prodotti e i
loro mercati. Il documento ri-
chiama la necessità di contra-
stare le cause profonde dei
conflitti interni e di rompere,
quindi, il «circolo vizioso che
condanna centinaia di milioni
di persone a lottare per la so-
pravvivenza»; e ricorda che gli
aiuti all’Africa sono dimezzati
dal crollo del muro di Berlino a
oggi, da 24,4 miliardi di dollari,
a 12,2.

– Certificazioni Soa È all’ordine
del giorno in Aula la conversio-
ne di un decreto relativo alle
certificazioni rilasciate dalle So-
cietà Organismi di attestazione

(Soa), i cui obiettivi sono condi-
visi dall’opposizione. Il gover-
no ha dovuto correggere però
il testo inizialmente predispo-
sto, pesantemente criticato in
commissione. «C’erano impre-
cisioni tali – ha detto il deputa-
to ds Mauro Chianale – da pre-
giudicare la corretta applicazio-
ne delle nuove norme».

– Codice penale In Aula da oggi
un provvedimento approvato
dal Senato che interviene sul
codice di procedura penale. Le
nuove norme tendono ad age-
volare la concessione della so-
spensione condizionale della
pena.

– Indicizzazione automatica re-
tribuzione Torna in Aula la pro-
posta di legge di Rifondazione
sull’indicizzazione automatica
delle retribuzioni. Per i Ds il
provvedimento individua un
problema giusto, per affronta-
re il quale occorrono però stru-
menti più efficaci.

(a cura di Piero Vizzani)

La disfida dei preti
arcobaleno contro nero

Per ritirare un premio dei Son of
Italy, organizzazione di
italo-americani, il presidente del
Consiglio sarà a Washington il 19
maggio. Potrebbe incontrare il
presidente Bush e non è escluso che
il presidente Usa presenzi alla
consegna del premio.
Poi Bush volerà in Europa per
partecipare, il 6 giugno, alle
celebrazioni dello sbarco in
Normadia, e il 4 sarà a Roma.
Contro la sua presenza e contro la
guerra in Iraq è già in
preparazione una manifestazione
a Roma. «Io ci sarò - ha detto il
neo presidente del partito della
Sinistra europea, Fausto Bertinotti
- La tortura non è separabile dalla
guerra, i torturatori non sono
quattro malati. E allora bisogna
testimoniare che noi
apparteniamo a un altro mondo».

‘‘

Pannella: 20 milioni
di euro per il rilancio

Facciamo come Zapatero
Con la pace la sinistra
può vincere in Europa

agenda
Senato

dentro l’urna

agenda
Camera

congresso dei Radicali

Berlusconi andrà
negli Stati Uniti
il 19 maggio
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